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ALLA VIGILIA DEI CONVEGNI 
Riflessioni

LA NUOVA FACOLTÀ DELL’ UNIVERSITÀ’ CATTOLICA

LA MORALITÀ’ NEGLI AFFARI

Nella settim ana p rossim a si 
in iziano i convegn i d ella  p r im a­
vera ch e da Catania a Pavia 
Firenze Padova, N apoli e R om a, 
ci porterann o a rinnovare l ’in te­
sa d e ll ’am icizia  cristiana con  i 
com pagn i di tutta Italia.

A lla v ig ilia  di questi incontri 
una fo lla  di r icord i occu pa la 
nostra m ente  : silenziosa rievo­
cazione che rende p iù  intensa 
l ’aspettativa e le speranze p er  
queste nuove celebraz ion i della  
vita fucina.

Al di là di questi pu r grati e 
non vani m otivi, ci p rem e di 
guardare apertam ente ai quesiti 
più  significativ i ch e  saran posti 
nelle m editate conversazion i d el­
le nostre adunanze.

•

Un p rim o  quesito riguarda  
l'efficienza d el p rog ram m a di 
form azion e cristiana affidato a l­
le nostre Associazioni : trova un 
riferim en to  nelle osservazioni da 
qu alche parte m osse a lam entare  
lo scarso interesse che sarebbe  
prestato alle iniziative nelle qua­
li quel p rogram m a si attua, e la 
fram m en tarietà  nella  quale la 
vita fu cin a  sarebbe di frequ en te  
intesa e praticata.

Si lam enta cioè da un lato 
l ’atteggiam ento passivo ch e si 
risolve in superficialità , e in  d i­
m inuita capacità di b en e; d a l­
l ’altro  l ’ab ito  a con cep ire tra lo ­
ro staccati e ind ipen denti i vari 
aspetti della vita fucina , p er cui 
rim ane oscurata q u e ll’unità di 
isp irazione che dà valore di p re­
gh iera  an che a ciò  che dalla p re ­
g h iera  sem bra lontano.

♦

Di fron te a questo stato di co­
se che non è nuovo an che se a 
volte sem bra  assum ere form e  
inattese, si im p on e il p rob lem a  
di rinnovare i m ezzi e l ’im pegno  
p er ridestare lo spirito di in izia­
tiva in questi com pagn i, e p er  
ripresentare a loro il p ian o di vi­
ta fu cin a  nella  sua pienezza e 
nella  sua unità.

Un secondo quesito vien  posto  
da qu ello  stato di perp lessità non  
in frequente n eg li am bien ti non  
lontani dal nostro, e che si riflet­
te su alcuni com pagn i, special- 
m ente anziani, e su am ici che  
han varcato orm ai l ’età fucina.

F a difetto farse una esatta v i­
sione del nostro com pito  attua­
le : non  si riesce a individuarlo  
distintam ente, o non si com ­
pren de la prom essa di vita che  
esso contiene.

Noi sen tiam o di dover resp in ­
gere una tale ob iez ion e, perchè  
in fondata, e p erch è  su prem a­
m ente d an n osa : ch i non  sente 
nella  sua opera, u m ile c m od e­
sta ch e sia, il segno di un va­
lore essenziale, ind iscutibile, 
non ha forza per giustificare di 
fron te a sè e agli altri la consa­
crazione ch e egli faccia  della sua 
vita a qu el com p ilo .

♦

L ’Azione C attolica tra g li stu­
denti ha da avere questo carat­
tere di p ien a  dedizione.

Noi pen siam o ch e u n ’opera di 
educazione cristiana la quale si 
riprom etta di rappresentare la 
legge di Dio nel cam po del co ­
stum e e di a fferm are questa leg ­
ge e il p ensiero cristiano nel 
cam po della  coltura, con  la con ­
dotta di quanti fedelm en te cer­
cano di seguirne l ’ispirazione, 
ab b ia  titoli su fficienti p er d o­
m andare sacrifici a tutti i buoni.

Noi siam o^profondam ente p er ­
suasi che qu est’opera  ha un 
grande valore sociale : p er l ’in ­
dirizzo secon do il quale si at-

tua, ch e vuol com p orre in ar­
m on ia  e in  coerenza con  la isp i­
razione relig iosa  tutti gli aspetti 
e i m om en ti d ella  vita; p er  la 
qualità delle  persan e cui si d ir i­
ge destinata a fun zion i em inen ti 
nella  vita soc ia le; p er  la in ­
fluenza ch e essa esercita oltre i 
confin i delle  associazion i in  cui 
si esplica, n ella  stessa vita uni­
versitaria nella  quale dà p u b ­
blica  e aperta testim onianza al­
l ’insegnam ento della  Chiesa : e 
tanto p iù  p erch è essa ha p er spe­
cifico  cam po qu ello  intellettua­
le, e p erch è in esso ho. accen tua­
lo  quanto era possib ile  lo s for­
zo p er  a fferm are le esigenze d el­
la sapienza cristiana.

♦

Non vi è d u bb io  ch e  stabili­
ta nel cam po delle  idee, questa 
arm on ia  troverà m od o  di a ffer­
m arsi nel cam po della vita, fin ­
ch é sarà vero ch e  « dalle region i 
del pensiero d iscen don  le gran­
di direttive d ella  p ra tica i>.

Noi riten iam o questo il com ­
pito  p iù  urgente p er i cattolici, 
per i quali una som m a di p ro ­
b lem i nuovi si presentano da ri­
valutare secon do la tradizione 
del loro p en siero  se vog lion o che  
torni cristiana la vita e la c iv il­
tà nelle, sue m oltep lic i m an ife­
stazioni.

♦

R icev iam o così la convin zio­
ne ch e il term ine della nostra 
norm ale attività co in cida  c o t i  

qu ello  com andato in questo m o ­
m ento a quanti vog lion o  sentire 
e lavorarer con  la C hiesa : e sen­
tiam o così con ferm ala  da un du­
p lice  titolo la nostra fed eltà  al 
com pito  antico e la nostra con ­
sacrazione a l l ’opera  ch e  si rin ­
nova.

CATANIA
Catania ha quest’anno l ’onore di 

ospitare il Convegno meridionale. V’in­
vitiamo a prendervi parte, anche se 
con sacrificio.

Saranno tre giorni di piena letizia 
fucina, gioia di pregare — gioia di 
apprendere — gioia di cristiana fra­
ternità goliardica.

Il sorriso della primavera ci dispon­
ga ad espandere i nostri cuori, le fe­
ste pasquali santifichino i nostri pro­
positi.

*

MARTEDÌ’ 29 MARZO 
Ore 16.30 - A pertura u fficiale  

del C onvegno con  l ’interven ­
to degli E cc .m i Vescovi e d el­
le Autorità. D iscorso inaugu­
rale del R ev .m o Mons. Prof. 
C arm elo Scalia, Vicario Ge­
nerale (Aula Magna del Pa­
lazzo A rcivescovile).

Ore 18.30 - M editazione - Rene- 
dizione - nella C hiesa M etro­
politana.

MERCOLEDÌ’ 30 MARZO 
Ore 8 - M editazione - Veni Crea­

tor - S. Messa nella  Chiesa  
delle Suore Benedettine.

Ore 9.30 - Adunata di studio : 
P relazione sul tem a : « L a f i ­
losofia e la vita spirituale ». 

Ore 15.30 - Visita di om agg io  a 
S. Ecc. Mons. A rcivescovo.

Ore 16 - Adunanze di facoltà. 
Ore 18.30 - M editazione - B en e­

dizione nella  R egia C olle­
giata.

GIOVEDÌ’ 31 MARZO 
Ore 8 - M editazione - S. Messa 

in su ffrag io dei Caduti nella 
C hiesa dei PP. B enedettin i. 

Ore 9.30 - Adunanze separate. 
Ore 15.30 - O m aggio ai Caduti, 

nella  R. Università.
Ore 16 - Adunanza generale. 
Ore 18.30 - M editazione - Bene­

dizione nella  C hiesa di San 
B iagio.

La lettera 
del Santo Padre

Dal Vaticano, 16-3-1932 
N. 11-0053.

I ll .m o  S ignore,
H o il p iacere di con ferm arL e  

ch e il San io Padre ha  appreso  
con viva soddisfazione il p ro p o ­
sito di convocare g li Studenti 
delle A ssociazioni U niversitarie 
C attoliche in  alcuni C onvegni 
R egionali, a llo  scopo di p ro ­
m uovere sem pre m eg lio  l ’opera  
spirituale e culturale a cui at­
tende in questo cam po l ’Azione 
Cattolica.

Motivo qu indi di particolare  
com piacim en to  è p er  Sua San­
tità l ’osservare com e tali r iun io­
ni siano im prontate a carattere 
profon dam en te relig ioso , e co­
m e p er  esse siano predisposte  
trattazioni di appropriati tem i 
di studio atti ad integrare la fo r ­
m azione intellettuale di studen­
ti cattolici e a suscitare in essi 
q u e ll’am ore alla  verità ch e li 
deve p o i rendere capaci di m e­
g lio  servirla e d ifen derla  cri­
stianam ente nel p en siero  e n el­
la vita.

Ad intenti così con form i con  
i sentim enti cattolici Sua Santi­
tà non pu ò  ch e  prestare il Suo 
palerno incoraggiam en to , del 
quale è testim onianza preziosa  
la B enedizione A postolica che  
invia a L ei, ai Suoi co llabora­
tori, agli Assistenti Bcclc;,tastici., 
ed a quanti in terverranno ai 
suddetti C onvegni.

Con sensi di sincera e distin­
ta stim a m i con ferm o della  S. 
V. III.m a

dev.mo
F.to : E . Card. P a c e l l i .

Dott. Igino Righetti Pre­
sidente Generale delle 
Assoc. Univ. d’Azione Cat­
tolica.

VENERDÌ’ 1° APRILE 
P ellegrin agg io  a M om pilieri. 

Ore 7 - Partenza da Catania. 
Ore 8. - M editazione - S. Messa 

nel Santuario.
Relazione su lla liturgia : « Vita 

L iturg ica  »,
Ore 18.30 - M editazione - Te 

D eum  - B enedizione nella  
C hiesa M etropolitana.
L a tessera costa L . 30 e dà d i­

ritto a partecipare alle sedute e 
m anifestazion i del C onvegno, 
al vitto (sei pasti) e a l l ’a llogg io  
per tre sere. Sarà data una tes­
sera specia le a prezzo da con ­
venire a co lo ro  ch e  rinunciano  
al vitto e a l l ’a llogg io . Per p ar­
tecipare al C onvegno è ob b lig a ­
torio  essere m uniti di d istinhvo  
e tessera delle  A ssociazioni Uni­
versitarie di A. C. e di berretto  
goliard ico .

PAVIA
A Pavia, nei giorni 2, 3, 4, aprile 

p. v. il nostro annuale Convegno del- 
l llalia nord-ovest.

Rinnoviamo con gioia fraterna agli 
amici del Piemonte, della Lombardia 
e della Liguria un invito che i più 
già conoscono, sicuri che essi sapran­
no comprendere il significato e l ’im­
portanza di questo primo incontro at­
teso da tempo e che la loro participa- 
zione numerosa renderà più lieto e la 
comune preghiera preparerà più fe­
condo.

Nessuno deve rimanere col rimorso 
di essere mancato per sua colpa al ri­
trovo fraterno. Fucini d’Italia nord- 
ovest, bisogna venire !

*

SARATO 2 APRILE 
Ore 21 - Inaugurazione al C ol­

leg io  S. Agostino.

DOMENICA 3 APRILE 
Ore 8 - S. Messa in Cattedrale, 

presente S. E. Mons. Vescovo 
Ore 9 - O m aggio agli Studenti 

Caduti.

Oxe 10 - P rim a relazione : La  
necessità d ella  filo so fia  p er  lo 
studio delle  scienze. R elatore  
prof. Carlo Mazzantini (C ol­
legio S. Agostino).

Ore 15.30 - R elazion i separate 
p er  fu cin i (C olleg io  S. A go­
stino) e fu c in e (Assoc. Boezio  
in Vescovado).

Oce 18.30 - M editazione e B en e­
dizione (S. M aria C am pano- 
va).

LUNEDI’ 4 APRILE
Ore 8 - S. Messa in S. P ietro in 

Ciel d ’Oro.
Ore 9.30 - R elazion i separate p er  

facoltà.
Ore 15 - Partenza p er  la Certosa 

in tram vay speciale.
Ore 14 - Visita alla Certosa.
Ore 15.30 - R iun ione organizza­

tiva generale in una sala d el­
la Certosa.

Ore 17.30 - Ritorno a  Pavia.
Ore 18.30 - M editazione - B ene­

d izione e chiusura (S. Maria 
del C arm ine).
L a tessera di lire cinquanta  

dà d iritto a vitto e a llogg io  
(quattro pasti nei g iorn i di d o ­
m enica e lunedì e tre notti da 
sabato a m artedì), a l tram  per  
la Certosa e relativo ingresso.

Per ch i non si fe rm a  l ’ultim a  
notte la tessera è di L . 45. 

Prenotazione .entro il 30 m arzo.

FIRENZE
La città dei fiori vi invita, nel trion­

fo della primavera a celebrare la festa 
della fraternità fucina. Giorni di pre­
ghiera e di studio ci attendono e ci 
promettono la gioia e il conforto di 
una affermazione di vita cristiana. 
Non mancate all’incontro che a noi 
■ alla nostra associazione deve dare 
un rinnovato impulso di crailà.

♦
4

VENERDÌ’ 8 APRILE 
Ore 21 - Inaugurazione.

SABATO 9 APRILE
Ore 8 - S. Messa - M editazione - 

C om unione.
Ore 9,30 - l a A du n an za: R ela­

zione' sul tem a generale : « La  
filo so fia  e la vita spirituale. 

Ore 15,30 - 2a Adunanza : R elazio­
ni di facoltà .

Ore 18,30 - M editazione e B en ed i­
zione Eucaristica.

DOMENICA 10 APRILE
Ore 8 - S. Messa - M editazione - 

C om unione.
Ore 9,30 - III  Adunanza : R elazio­

ni separate p er  studenti e stu­
dentesse.

Ore 15,30 - IV  A dunanza : R ela­
zione organizzativa generale. 

Ore 18,30 - M editazione - B en ed i­
zione Eucaristica.
Le pren otazion i son da m an ­

dare alla  presidenza dei due 
Circoli fioren tin i, a Via Puc­
ci 2.

Il prezzo della tessera con  d i­
ritto a  5 pasti e due notti è di 
L. 45.

P articolari su la preparazione  
saran m an dali alle associazioni 
m ediante lettere circolari.

Al prossim o n um ero il p ro ­
gram m a del C onvegno di Pa­
dova.

I nuovi accademici d’ Italia
Con Decreto Reale in corso di fir­

ma su designazione di S. E. il Capo 
del Governo, sono stati nominati Ac­
cademici d’Italia:

per la classe di Scienze Morali e 
Storiche, Carlo Alfonso Naliino, Salva­
tore Riccobono, Rodolfo Benini e Al­
berto De Stefani;

per la classe di Scienze Fisiche, 
Matematicche e Naturali, Gaetano Ar­
turo Crocco e Giuseppe Pianese;

per la classe di lettere, Giulio 
Bertoni;

per la classe di Arti, Ottorino Re­
spighi, Domenico Trentacoste e Atti­
lio Selva.

E ’ nostra convinzione che la 
nuova facoltà, appunto perchè 
sorge in un centro di vita pro­
duttiva di prim’ordine come Mi­
lano, possa esercitare una be­
nefica e profonda influenza sul­
la cosidetta moralità negli af­
fari.

L ’incolto e superficiale « uo­
mo della strada » crede, secon­
do un diffuso pregiudizio, che 
non vi possa essere compatibi­
lità fra una retta coscienza di 
cattolico praticante e le esigenze 
dell’uomo d’affari, impersonato 
nell’industriale o nel commer­
ciante o nel banchiere. A noi 
sembra invece — volendo fare 
dei confronti — non sappiamo 
fino a quel punto a ragione o a 
torto — che in certe professioni 
cosidette liberali (medicina, av­
vocatura, ecc) vi siano forse mag­
giori occasioni di venir meno 
alla rettitudine della coscienza 
che nel mondo degli affari, natu­
ralmente di una certa elevatura.

Con ciò non vogliamo dire che 
in questo campo non vi sia mol­
to da fare; ma solo che gli sfor­
zi che si volessero compiere per 
dar luogo ad una più diffusa mo­
ralità consentono un’abbondan­
te messe di bene.

Ma a parte questa digressione, 
ci preme di rilevare che ppr far 
penetrare in questo vasto e com­
plesso mondo degli affari i prin­
cipi direttivi della morale ed an­
che — perchè no? — della cari*à 
cristiana; per diffondere la con­
vinzione che nessun contrasto, 
anzi bene spesso una bell’armo- 
uia può esistere tra la pratica 
economica e i comandamenti del­
la religione; non sempre basta­
no le predicazioni di uomini an­
che molto dotti in fatto di mora­
le ma poco conoscitori delle par­
ticolarità (talora assai sottili) del 
campo positivo, in cui la morale 
dovrebbe trovare applicazione.

Per riuscire a questo è sopra­
tutto necessario preparare uno 
stato maggiore di uomini in cui 
l ’eccellenza delle conoscenze di 
ordine tecnico, accoppiata ad una 
profonda preparazione di ordine 
morale, permetta di imprimere 
nel piccolo o grande ambiente in 
cui si troveranno ad agire, l ’im­
pronta della propria superiorità 
spirituale.

Ma è possibile questa prepara­
zione in altri ambienti che non 
siano una università « catto­
lica » ?

Il discorso potrebbe assumere 
una maggiore ampiezza.

La formazione dell’uomo di affari
L ’azione che vanno svolgendo 

le Associazioni Universitarie Cat­
toliche con ammirevole sforzo, e 
con altezza di visione non da 
tutti adeguatamente compresa, 
tende, tra l ’altro, a far sì che le 
varie discipline (qui ci occupia­
mo di quelle sperimentali) non 
vadano elaborandosi all’infuori 
— per non dire contro — i prin­
cipi fondamentali della Fede.

I frutti, di ordine squisitamen­
te spirituale, non sono facilmen­
te valutabili; ma sono — a bene 
osservare — di non ristretta por­
tata.

Ma è evidente che essa non 
sempre è sufficiente per far sì 
che lo studente, il quale non ha 
ancora preso ampio possesso del­
la sua materia, possa « vivere » 
ed elaborare la propria discipli­
na in senso cattolico.

Analogamente non basta che 
un singolo professore, sia pure 
profondo ed ammirato, dia esem­
pio di alta concezione morale, 
quando tutto l ’ambiente che l ’al­
lievo respira è impregnato di 
concezioni, di presupposti, di si­
stemi del tutto o in parte scon­
cordanti. Onde pare di poter lo­
gicamente concludere che la pre­
parazione fondata sul felice acco­
stamento e la reciproca integra­
zione della morale e della tecni­
ca, non si sa in altro luogo ve-

derla che in una università « cat­
tolica ».

Queste considerazioni, di ordi­
ne generale, hanno particolare 
importanza se riferite al campo 
di studi dell’economia produt­
tiva.

Integrazione degli studi giuridici
Chi conosce le esigenze della 

professione dell’avvocato è in 
grado di apprezzare l ’importanza 
dell’accostamento di una facoltà 
di scienze commerciali, moder­
namente organizzata, alla facol­
tà di giurisprudenza.

E ’ naturale che il discorso si 
riferisca prevalentemente al dirit­
to commerciale; ma potrebbe ri­
ferirsi anche a taluni più gene­
rali aspetti del diritto civile.

Te due ampie partizioni della 
giurisprudenza commerciale : 
quella che tratta delle « società » 
e quella che riguarda il « falli­
mento », rientrano nella econo­
mia degli affari.

Non si può immaginare un 
qualsiasi approfondimento delle 
questioni attinenti a queste parti 
del diritto senza una più diffusa 
conoscenza dei modi attraverso i 
quali sorgono, vivono — con 
molte e varie vicende — e muo­
iono — di morte naturale o vio­
lenta — le aziende.

Anche lo studio degli strumen­
ti che il diritto offre allo scam­
bio dei valori — alludiamo in 
particolare alla cambiale — può 
trarre notevole vantaggio solo 
dalla conoscenza dell’uso che le 
aziende fanno di quegli strumen­
ti giuridici.

Nelle ordinarie facoltà di leg­
ge si insegna l ’economia politi­
ca. Non è qui luogo di esprimere 
giudizi sull’indirizzo che tale di­
sciplina è andata assumendo, nè 
sulla possibilità e sui limiti della 
sua armonica coordinazione con 
le principali materie d’insegna­
mento della facoltà di legge. Cer­
to, l ’economia politica (per quan­
to tipicamente costitutiva della 
facoltà di scienze politiche) può 
dare anch’essa, se insegnata da 
docenti di valore, un ampio ed 
utile corredo di conoscenze. Ma 
non si vuol sminuirne l ’impor­
tanza dicendo che oltre o più che 
l ’economia politica, per la pro­
fessione dell’avvocato o del giu­
dice interessa l ’economia del­
l ’uomo di affari: la tecnica am­
ministrativa, le forme di gestio­
ne, i rischi delle aziende,

♦

Gli esempi di attività professio- 
sionale in cui all’avvocato sono 
necessarie delle conoscenze di or­
dine economico aziendale — si 
noti che non parliamo di « ra­
gioneria » che non è che una 
parte, sia pure propedeuticamen­
te necessaria, dell’economia a- 
ziendale — sono così numerosi 
e così evidenti da esimerci dal ri­
ferirne alcuno.

Le più grosse questioni giuri- 
dico-commerciali che da anni si 
trovano sul tappeto — indichia­
mo, ad esempio, quella dell’av­
viamento — potrebbero avvici­
narsi ad una qualche conclusio­
ne con assai minori contrasti se 
fosse più diffusa — tra i culto­
ri del diritto — la conoscenza 
della economia degli affari.

Non è avventato prevedere che 
verrà giorno in cui ogni facoltà 
di giurisprudenza avrà una cat­
tedra di economia degli affari.

Frattanto si può con piacere 
constatare che — per questo par­
ticolare aspetto — ¡ ’accostamento, 
in uno stesso ambiente universi­
tario, delle scienze economiche e 
commerciali — svolte con mo­
derni e concreti metodi di inda­
gine — alle scienze giuridiche, 
pone la facoltà di giurispruden­
za della Università cattolica del 
Sacro Cuore all’avanguardia del 
progresso nei confronti della fa­
coltà giuridica di ogni altra uni­
versità.

I PROGRAMMI
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Lumen Christi
LEZIONE XVI

L’interpretazione mistica
1. Egli vive. Egli è il Signore uni­

co e necessario. Egli è presente Egli 
è mio.

Sono questi i pensieri dominili)ti la 
vita spirituale derivata da Cristo. Di 
questi pensieri, di queste realtà si 
alimenta il regno visibile fondato sul­
la terra, la Chiesa; di essi, pensieri e 
realtà, si alimenta ancor oggi la no­
stra vita religiosa. Il cristianesimo non 
è una semplice scuola dottrinale; non 
è il puro svolgimento di fatti proce­
denti dagli altri. Il cristianesimo è 
una vita. E’ una religione. E ’ un m i­
stero soprannaturale. E ’ la salvezza.

Tutto è reale, tutto è unito, tutto 
è trasfigurato, tutto è predisposto ad 
un imminente futuro dispiegarsi de) 
regno ancora invisibile di Dio, nel cri­
stianesimo. Tempo e spazio, che han­
no tanta parte nella vita terrena e mo­
rale, ne hanno poca nella vita sopran­
naturale.

Perciò il Cristo instaura nell’econo­
mia del nostro ordine presente una 
economia di cose passate, presenti e 
future nella quale realtà nuove sono 
introdotte; le quali realtà nuove per 
altro non cadono ora che poco e indi­
rettamente sotto la nostra attuale 
esperienza. Super-realismo (sit venia 
verbo) nell’invisibile: ecco dov’è lan­
ciata la spiritualità dei seguaci di 
Gesù.

Come si arriva, come si cammina in 
questo regno soprannaturale, dove 
Cristo Vivente è la nostra Vita P

(Cfr. Adam, L ’essenza del cattolici- 
sm o; L ippert , Visione cattoliaa del 
mondo entrambi presso Morcelliana, 
Brescia. Si vedano anche, sulla que­
stione della sperimentalità della gra­
zia, gli articoli « La preghiera d ell’a­
nima » in Studium, 1930).

2. Si arriva e si cammina per una 
prima via maestra, chiara e manifesta : 
la Chiesa, intesa come società orga­
nizzata e animata dallo Spirito infu­
sole da Gesù Cristo stesso.

La Chiesa così concepita è detta da 
S. Paolo (agli Efesini) il corpo di Cri­
sto. E ’ il Cristo che prolunga la sua 
vita nella storia.

Da ciò si vede come sia eminente­
mente umana questa misteriosa reli­
gione soprannaturale, e come sia pos­
sibile a tutti sperimentare qualche co­
sa della scena evangelica, dato che 
Cristo è reso visibile nella vita della 
Chiesa (p. es. nelle sue note, nella sua 
storia, nella sua arte, nella sua vita­
lità, ecc.). Bisogna abituarsi a ve­
dere, guardare, osservare Cristo così. 
beati oculi qv.ia vident... (Mt. XIII, 16) 
(cfr. Le stupende lettere di S. Igna­
zio d’Antiochia; citate negli Enchiri- 
dion Fontium hist. eccl., asceticum, 
patristicum, e dal De Grandmaison 
II, p. 633; Bonifacio Vili, Unam San- 
ctam, Ench. Symbol., n. 468; Concilio 
Vaticano, Ench. Symb. n. 1794, 1821; 
ecc. ; A. R ademacher, Die Kirche als Ge- 
m einschaft und Gesellschaft, Haas und 
Grabherr, Augsburg).

gnello (cfr. Apocalisse) e in nessuna 
altra figurazione sarà ad essi così pre­
sente come in quella del Crocifisso.

E la Messa, dove Cristo è insieme 
Sacerdote e Vittima, sarà sempre il 
momento di comunione più comple­
ta con Lui (cfr. Dionigi L ’Areopagita, 
De eccl. hierarchia, c. Ili, § XIII; S. 
Tomm ., Summ Theol., Ili, q. LXXV, 
a. 1).

Gesù, in tal modo avvicinato al sin­
golo fedele, da ogni fedele avrà una 
comprensione, una preghiera partico­
lare.

Egli sarà la Via, non solo nella cau-

ascetiche si diramano da Lui coi il 
miraggio di rinnovarne gli esempi, p 
daranno di Lui innumerevole e sp e n ­
dente testimonianza con le più alte 
virtù.

I privilegiati e gli ardenti, cicè ì 
Santi, lo ricondurranno vivo nella lo­
ro contemplazione e nelle loro opere 
davanti al mondo esterefalto. (Cfr. De 
G ra n d m a iso n , cit. II, p . 631-666).

5. Così la pietà della Chiesa lo ri­
troverà nel Presepio, ricalcherà la ,ua 
Via Crucis, lo avvicinerà nella Maire 
Sua, lo adorerà nell’Eucarestia, lo in­
terpreterà nella devozione al S. Cucre, 
lo esalterà Re; trasformerà ogni arno 
mediante la liturgia in una rievoca­
zione della sua vita e dei suoi insego.i-

Reeves «La communauté) internationa­
le » nel Recueil des Cours de l ’Acadé- 
i de droit international, 1924, vol. 
Il, pag. 5 e segg. - Dcpagnet « Cours 
de droit international publique», 1910, 
Paris - Sukienw ski: «Essai sur la sou 
veraineté des Etats en Droit interna­
tional moderne . Paris, 1926.

P E R  G L I. A R T IS T I

salità della grazia, ma anche nella menti e in un’effusione dei suoi <ja- 
fatica personale della nostra morale rismi; e dirà sempre: Christus beri et 
perfezione. Imitarlo, sarà l ’ideale del- hodie, ipse et in saecula. (Agli. Eb. 
la nuova umanità : tutte le scuole XIII, 8).
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3. E si cammina, per arrivare alla 
Chiesa e per pellegrinare con lei dal 
mondo al cielo, per un’altra via, chia­
ra nei segni sicuri in cui a noi è 
offerta, ma ineffabile in se stessa, abis­
sale e misteriosa, e non più tracciata 
sul pavimento terrestre : la via dei Sa­
cramenti.

Il Sacramento ci si presenta come 
una funzione liturgica, compiuta dal­
la Chiesa in quanto corpo vivo di Cri­
sto, nella quale si pongono tali fatti 
prodigiosi, per cui Cristo si rende pre­
sente in mezzo e nello spirito dei 
fedeli. (Mt. XVIII, 20; XXIII, 27; 
XXVIII, 20; cfr. Dtjperray, Le Christ, 
dans la vie chétienne d ’après St. 
Paul, passim  Gabalda, Paris, 1928; 
Erwegen, negli opuse. Christliche 
Kunst und Mysterium, p. 8; Kirche 
und Seele, p. 7-8; S. Tommaso, Sum. 
T heol, III, q. LX, a 3; q. LXI, a 4; 
q. LXII, a 1; 2).

Cristo appare pertanto Sacerdote tra 
Dio e l ’umanità (Giov., XIV, 6; I  a 
Tim., II, 5; agli Ebrei IX, 15; XII, 24): 
come tale lo figurerà la prima arte 
cristiana (cfr. pitture simboliche delle 
catacombe, statua del Pastore, ecc.) e 
lo esalterà solenne e maestoso l ’arte 
romanica (Pantocrator).

Sacerdote Egli è che offre se stesso 
per Vittima (Giov. X 18; agli Efes. 
V, 2-7; I Cor. V, 7; ecc.); cioè opera 
la nostra salute principalmente me­
diante la sua Passione (S. Tommaso, 
Sum Theol. Ili, q. LXII, a 5).

Perciò Gesù sarà per i fedeli l'A­

(Vittorio Grassi Nicolosi) 
LEZIONE I 

Concetto del diritto 
Internazionale

I. - Esìstono dei gruppi sociali, che 
sono il prodotto del naturale svolgi­
mento delle aggregazioni umane, sta­
bilmente stanziati su di un determi­
nato territorio e soggetti all’autorità 
di un potere unitario, che si pongono 
l ’uno di fronte all’altro come assolu­
tamente indipendenti fra loro e non 
sottoposti ad un comune potere, & 
questi gruppi si da il nome di Stati.

II. - La necessità di soddisfare certi 
bisogni, la solidarietà di certi interes­
si e la comunanza di civiltà vietano 
a tali gruppi di vivere a lungo isola­
ti, determinano dei rapporti fra loro 
e fanno sorgere quella che si chiama 
la « comunità internazionale o la So­
cietà degli Stati ».

III. - Perchè sia possibile la coesi­
stenza di quejti gruppi sociali, è ne­
cessaria la esistenza di regole, che l i ­
mitino l ’arbitrio di ciascuno e sc- 
guino il modo onde essi devono com­
portarsi I5f i reciproci rapporti. E ’ una 
realtà presente a chiunque che, co­
me esistono delle norme regolatrici 
della condotta degli individui, così 
esiste un sistema regolatore della So­
cietà degli Stati.

IV. - Il sistema regolatore della So­
cietà degli Stati che, compie, come si 
è detto, una funzione analoga al si­
stema regolatore della condotta indi­
viduale, consta di tre elementi: a) re­
gole normali, b) forze dirigenti, come 
la pubblica opinione, c) norme di 
condotta che determinano i limiti e 
le forme in cui si deve svolgere l ’at­
tività degli Stati, l ’uno di fronte al­
l ’altro. Queste norme di condotta co­
stituiscono il diritto internazionale.

V. Il diritto non è il prodotto ca­
ratteristico ed esclusivo dello Stato, 
ma è invece il prodotto naturale ed 
immancabile di qualsiasi corpo, a- 
vente proprie e determinate finalità. 
La Società internazionale anche se 
mancante di una vera e propria orga­
nizzazione politica, deve avere neces­
sariamente ed ha in fatto delle norme 
fondamentali di convivenza dei suoi 
membri. Come la Società degli indivi­
dui così la Società degli Stati postula 
l ’esistenza di un diritto che nella sua 
stessa necessità primordiale trova la 
base della sua legittimazione. Sorta 
per un processo storico complesso, ol­
tre al diritto volontario, la struttura 
della comunità internazionale è fon­
data da alcuni principi fondamentali, 
costituzionali. Questi principi sono 
impliciti nella natura della società in­
ternazionale e immanenti nella sua 
esistenza, in modo da imporsi e da po­
ter essere opposti anche agli Stati che 
pretendono di non averli riconosciu­
ti. La reciprocità di termini comuni­
tà internazionale e , diritto internazio­
nale è parallela a quella che esiste fra
i termini « Stato » e ordinamento giu­
ridico interno, come giuridica è la 
costituzione che un popolo si dà sor­
gendo e giuridiche sono le norme 
contenute circa la produzione giuri­
dica interna, così sono giuridiche le 
norme fondamentali della convivenza 
internazionale che determinano la 
produzione giuridica internazionale e 
insieme fondano l ’obbligatorietà del­
le norme relative.

Bibliografia. Tutti i trattati e ma­
nuali si occupano di questo argomen­
to. Sono in particolare da ricordare: 

Anzillotti - « Corso di Diritto In­
ternazionale », Voi. I. - Roma - Athe- 
neum, 1928. Anzilotti « Teoria genera­
le della responsabilità dello Stato nel 
diritto internazionale. Voi. I. - Firen-

ze 1902 - Triepel « Diritto internazio­
nale e diritto interno » trad. it. di 
Bunati, Torino 1913. - Bergbottorx »
« Staatsvertrage und Gesetre ah Qqél- 
len des Wolkerrechts » Depart 1877 - 
Diena « Considerazioni critiche su al­
cune teorie del diritto internazionale»
I. voi. «Le Fonti», Torino 1908. - Sil­
vi oli « Studii sui caratteri dell’ordina­
mento giudirico internazionale » in 
« Riv. di Diritto internazionale » Voi.
XIV 1921-1922, pag. 20 e segg - Pe­
lassi « Teoria dommatica delle fonti di 
norme giuridiche in diritto internazio­
nale », in « Riv. di diritto internazio­
nale » 1917 pag. 135-223 e 285-314. - 
Tosti <( Il problema del diritto inter­
nazionale; i termini del problema » 
nella « Riv. di diritto internazionle,
Voi. XI 1917, pagg. 315 e segg. - Roma­
no « L ’ordinamento giuridico », Pisa 
1918; Ottolenghi « La personalità in­
ternazionale delle Unioni di Stati » To­
rino 1924. - Ceret* « L ’ordinamento 
giuridico internazionale » Genova 
1906. - Cavaglieri « Lezioni di diritto 
internazionale », Napoli 1925. - Catel- 
lani « I caratteri specifici della Socie­
tà internazionale e del diritto interna­
zionale » in « Riv. di diritto intera.
Voi. IX 1915, pagg. 343 e segg. - I. B ¡ secamente dal concetto di arte e di

A R T E  E L I T U R G I A
(P. Pio D. D’Alfonso)

N. B. - Ricordiamo ciò che già si è 
'pubblicato: l ’argomento scelto questo 
anno per i gruppi artistici è quello 
delle relazioni fra l ’arte e il culto del 
la Chiesa. L ’argomento sarà trattato 
in quattro schemi. Diamo ora il pri­
mo, che tratta delle R e la z io n i e s s e n ­
zia l e  TRA ARTE E CULTO DELLA CHIESA.

Introduzione
Esiste, ormai da 20 secoli, un'arte 

intimamente connessa con il culto cri­
stiano in genere con la liturgia in 
specie.

Da quel giorno in cui il Divino Mae­
stro inviò apostoli a preparare il Ce­
nacolo in cui egli doveva istituire il 
rito eucaristico il centro del culto 
cristiano, la Chiesa non ha cessato 
d’invitare gli uomini amanti del bel­
lo, gli artisti, a collaborare seco per
10 svolgimento dei suoi riti, per ogni 
manifestazione del suo culto.

E ’ da questa reciproca collaborazio­
ne, da questa intesa cordiale, che è 
nata e nasce l ’arte liturgica.

Oggi fra il dilagare delle teorie este­
tiche, fra i perturbamenti del pensie­
ro religioso, il misoneismo, per la 
tradizione e la sublimazione dell’in­
dividuo, le relazioni fra gli artisti 
e la Chiesa docente, fra arte e litur­
gia sono talora divenute non solo meno 
cordiali ma addirittura in contrasto. 
Eppure non si sente meno la necessità 
di un’arte veramente liturgica, direi 
anzi che ogni artista anche il meno re­
ligioso sente una divina nostalgia per
11 soggetto religioso e liturgico.

Occore esaminare e valutare le rela­
zioni esistenti fra arte e liturgia.

Affermazione
Fra arte e liturgia esiste una rela­

zione necessaria che promana intrin

Scott « The legal mature of interna ti 
nal Law nell’American Journal of 
international Law » Vol. I. 1907 paa 
831 segg. - Verdrog « Zur Konstruk­
tion des Völkerrechts » nella «Zeitsch­
rift für Völkerrecht», vol. & 1914, pag. 
1924 e segg. - Verdrog « Grundlagen 
und Grundlegungen des Völkerrechts 
Vol. 20, 1921, pag. 65 e seg. del 
Zeitschrift für internationales Rechts» 
Tübingen, 1920 - Kelsen  « Staat en 
Völkerrecht» nella « Zeitschrift für 
östentliches Recht», Vol. IV, 1924 -

[orgia! Quando questi due concetti 
adeguano, si compenetrano nella 

concezione e nella produzione del bel­
lo allora abbiamo l ’arte liturgica.

Il culto pubblico della Chiesa infat­
ti ha bisogno di espressione.

Tale espressione non può essere che 
degna dell’omaggio reso a Dio, e de­
ve cercare di adeguarsi alle misteriose 
Realtà soprannaturali che nel culto 
cattolico sono presenti.

Perciò da un lato il Sacerdozio ha 
bisogno di chi sappia esprimere vali-
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damente e degnamente i suoi senti­
menti e i suoi misteri : ho bisogno 
dell’artista come d’un collaboratore, 
d ’un interprete, d’un propagatore 
D’altro canto, l ’artista di cose sacre, 
nel cattolicesimo, non può arbitrarsi 
a interpretare il mondo divino, sen 
za essere informato e ispirato da chi 
conosce e disribuisce i carismi di quel 
mondo : cioè dal Sacerdozio.

Di qui la necessità che l ’artista sia 
educato e sollevato da una intima e 
devota relazione sua con quello. Egli 
ne diventa prima il discepolo, poi l ’a­
raldo.

E così che l ’artista può partecipare 
come nessun altro all’apostolato gera- 
rirco della Chiesa.

I termini della relazione
Intorno al concerto d ’arte ci limi­

tiamo a queste contestazioni eminen­
temente pratiche: L’arte, produzione 
del bello, nel suo stesso atto di con­
cezione assume delle determina­
zioni necessarie e precise, sia pu­
re in diverso grado, dal soggetto del­
la composizione, dai mezzi che de­
vono adoperarsi, dalla destinazione 
pratica dell’oggetto artistico. Ma 
queste determinazioni che presiedono 
alla concretizzazione del bello ideale 
se da una parte possono rappresentare 
delle restrizioni alla mente ideatrice, 
d’altro lato costituiscono spesso una 
fonte d’ispirazione, un aiuto, uno sti­
molo, una scintilla, un’ala al genio 
artistico.

L ’indipendenza dell’artista è una 
parola vuota di senso, un assurdo, 
quando questa indipendenza, vuol tra­
sferirsi alla genesi interna, alla dia­
lettica, dirò così dell’arte.

Quindi l ’arte liturgica, quell’arte 
cioè che prende come soggetti di com­
posizione, gli atti, gli oggetti del culto 
liturgico, riceve intrinsecamente, nel­
la sua stessa genesi ideale delle deter­
minazioni, necessarie, logiche, che de­
rivano dalla natura intrinseca della 
liturgia.

Il concetto di liturgia è un po’ com­
plesso, ma per fortuna è molto meglio 
controllabile del concetto di arte, per­
chè deriva da una concretezza ben de­
terminata, qual’è il culto liturgico.

La liturgia difatti non è altro che 
il culto ufficiale (qui l i  pubblico, so­
ciale) della Chiesa. Ciascuna di queste 
parole ha bisogno di essere profonda­
mente intesa.

Basti qui rilevare i seguenti carat­
teri :

1. La liturgia è preghiera, eleva­
zione della mente a Dio, unione del 
lo spirito a Dio.

2. La liturgia è uri-esercizio di 
santificazione, purificazione, perfezio­
ne, amore, e di istruzione, d’insegna­
mento pratico intuitivo delle verità 
della Fede.

3. La liturgia è un’azione colletti­
va o sociale non privata, ma pubblica, 
destinata quindi a tutti, piccoli e gran­
di. dotti e ignoranti.

4. La liturgia è un ordinamento 
tradizionale della Chiesa, ossia dato 
dalla Gerarchia ecclesiastica, da coloro 
che hanno la missione di insegnare.

Qui ci occupiamo di questo mezzo 
umano che è la Scienza. Si può di­
mostrare che la Scienza serve alle 
Missioni, e che a loro volta le Mis- 
-Sioni servono alla Scienza.

La scienza serve alle Missioni
La Scienza di cui parliamo è la 

scienza umana perchè la necessità 
della Scienza sacra non ha bisogno 
di essere dimostrata.

Il Missionario che vuole conquistare 
i popoli a Gesù Cristo ha bisogno di 
conquistarsi prima la fiducia dei 
popoli perchè ciò che egli deve inse­
gnare richiede la soggezione dell’in­
telletto e della volontà.

Ora la Scienza è evidentemente uno 
dei mezzi più potenti per conquistar­
si la fiducia degli uomini.

Certo gli Apostoli non erano scien­
ziati. Ma a supplire la mancanza dei 
mezzi umani Dio stesso intervenne 
con i Suoi doni gratuiti, il dono del­
le lingue, il dono dei miracoli. E 
l ’intervento di Dio non è cessato con 
gli Apostoli, ma i miracoli dei primi 
tempi di Cristianesimo si riproducono 
nei secoli. Basta ricordare S. France­
sco Saverio, l ’Apostolo delle Indie, 
favorito anch’Egli dei doni stessi degli 
Apostoli.

Ma l ’uomo deve venire incontro al­
l ’opera di Dio fornendosi di tutti i 
mezzi che gli possono guadagnare la 
fiducia dei popoli.

La storia delle Missioni insegna 
quanto efficace sia stata l ’influenza 
dei mezzi umani. Il P. Matteo Ricci 
e i suoi successori penetrarono nella 
Cina facendosi apprezzare e ammirare 
per la loro scienza matematica e astro­
nomica. Altrove, come nell’America 
del Sud i Missionari si rendevano be­
nemeriti con le bonifiche agrarie e 
l ’insegnamento industriale.

Attualmente in alcune Missioni non 
si penetra che come scienziati.

La medicina è un altro mezzo po­
tente per guadagnarsi la stima e la 
gratitudine dei popoli, ma deve esse­
re coltivata nei limiti compatibili con 
l ’opera missionaria.

Oggi la Scienza offre mezzi grandis­
simi che per una parte servono ad 
attirare l ’attenzione e l ’ammirazione 
delle genti incolte, e per l ’altra sono 
di aiuto efficacissimo ai Missionari.

Ispirazione, non servitù
Orbene l ’arte per essere liturgica 

deve ricevere in se questi caratteri, 
infimi essenziali della Liturgia, deve 
talmente assimilarli da farli diventare 
carne della sua carne e ossa delle sue 
essa.

L ’ossequio dell’artista alle vere esi­
genze del culto non è un freno, ma 
uno stimolo; non è un recinto, ma un 
argine.

La faciloneria, dicasi pure l ’ inco­
scienza, di molti artisti, che per il 
semplice fatto di sentirsi invasi dal 
sacro fuoco del bello, prendono a trat­
tare soggetti non solo religiosi ma li­
turgici, senza capire che cosa sia li­
turgia, senza vivere la vita liturgica, 
senza sentirsi pulsare il proprio cuo­
re all’unisono con il cuore divino della 
Chiesa, ignoranti quando non sprez­
zanti della tradizione e delle leggi 
liturgiche, ha creato il dissidio non 
mai abbastanza deprecato e depreca­
bile fra arte e liturgia, e che vorrem­
mo, per quando è da noi, eliminare.

Le Missioni servono alla scienza
Le scienze che più delle altre trag­

gono profitto dalle Missioni sono na­
turalmente le Scienze Etnografiche e 
geografiche. Nessun esploratore può 
fare tanto quanto può fare il Missio­
nario che non solo penetra ed esplo­
ra i paesi, ma vi resta, vi vive, si 
accumuna con gli indigeni, ne impa­
ra la lingua, ne studia i costumi, le 
qualità, la storia, le terre.

Per più secoli le biblioteche e le 
Accademie di Europa furono arric­
chite dalle memorie che venivano dai 
Missionari. I Primi Musei etnografici 
furono formati con oggetti mandati 
dai Missionari.

Molte scoperte geografiche furono 
opera di Missionari: le sorgenti del 
Nilo, il corso dei grandi fiumi in A- 
America, la California furono cono­
sciuti per opera dei Missionari. I po­
poli hanno spesso elevato monumenti 
a quegli esploratori evangelici.

Le opere di alcuni Missionari sono 
anche oggi oggetto di studio.

Molte lingue indigene non si co­
noscono che per gli scritti e gli studi 
dei Missionari.

Anche le Scienze Naturali : la bo­
tanica, la zoologia hanno avuto coo­
peratori preziosi nei Missionari. Basta 
visitare il Museo Missionario Laterano.

L'astronomia e la Meterologia 
hanno trovato in ogni tempo assidui 
cultori nelle Missioni. In alcuni pae­
si dell’Asia e dell’Africa non esistono 
anche oggi che Osservatori fondati e 
diretti da Missionari.

MISSIONOLOGIA

La Scienza e le Missioni
(P. Gianfranceschi S. J.)

Come a b b ia m o  p rom esso  in i­
z iam o  la  p u b b lica z io n e  d eg li 
sc h em i p e r  lo  s tu d io  d e lle  m is ­
s ion i.

Il Missionario è un banditore del- 
l ’Evangelo e un conquistatore di po­
poli al Regno di Cristo. Egli è dun­
que operaio della vigna del Signore 
per l ’ordine soprannaturale, e l ’effi­
cacia delle sue fatiche dipende dalla 
grazia.

Ma poiché il Signore si degna ser­
virsi degli uomini per dilatare il Suo 
Regno, le doti umane e i mezzi pos­
sono e debbono cooperare alle conqui­
ste del Soprannaturale.

E D I T R I C E  S T V D I V M

O S A N N A  F I V M
CANTI RELIGIOSI 

L, 1.50
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AZIONE FÚCINA

P A S Q U A

LA MORTE DI GESÙ
Prese sopra il suo capo i 

peccati del mondo.
Egli, che non conobbe pec­

cato, si è fatto peccato per 
noi.

Ricaddero sopra di Lui tut­
te le idolatrie, tutte le iniqui­
tà, tutte le stragi, tutto il san­
gue versato, tutti gli odii, tut­
te le guerre, tutte le menzo­
gne degli uomini.

Tutto il male passato, pre­
sente, futuro.

Per questo volle subire la 
morte atroce.

Sopra di Lui il cielo è chiu­
so, sotto di Lui la bestemmia 
sale : è stato un bestemmia­
tore! è stato un ribelle, la cro­
ce gli sta bene!

Allora il sole si oscurò e le 
tenebre coprirono la faccia 
della terra —  e la terra tremò 
di orrore perchè il Figlio di 
Dio pativa!

Gesù esclamò : Padre, per­
dona loro perchè non sanno 
quello che si fanno!

« Uno dei briganti appesi
10 bestemmiava, dicendo :

—  Se tu sei il Cristo, salva 
te e noi.

Ma l’altro gli disse, ripren­
dendolo :

—  Non temi tu Dio, tro­
vandoti in uguale supplizio? 
E noi davvero giustamente; 
perchè paghiamo la pena de’ 
nostri misfatti ; ma lui, non ha 
fatto nulla di male.

E  diceva a Gesù :
—  Signore, ricordati di me, 

quando giungerai nel tuo re­
gno.

E  Gesù gli rispose :
— Ti dico in verità: oggi 

sarai con me in Paradiso.
Accanto poi alla croce di 

Gesù stavano sua Madre e 
la sorella di sua Madre, Ma­
ria di Cleofa, e Maria di Mag- 
dala. Gesù allora, vedendo 
la Madre e lì presente il di­
scepolo amato da lui, dice a 
sua Madre :

— Donna, ecco il tuo fi­
glio.

Poi dicendo al discepolo :
—  Ecco la Madre tua.
E  da quel punto il discepo­

lo se la prese con sè.
Dopo di ciò, Gesù, cono­

scendo che tutto era compi­
to, affinchè s’adempisse la 
scrittura, disse :

—  E ’ compito.
E  chinato il capo, rese lo 

spirito.
E  fattosi sera, andò un ric­

co d ’Arimatea, chiamato 
Giuseppe, ch’era anche lui 
discepolo di Gesù : questo, 
andato da Pilato, gli chiese
11 corpo di Gesù. Allora Pi­
lato ordinò che il corpo fos­
se reso. E  Giuseppe, piglia­
to il corpo, lo rinvolse in una 
bianca sindone e lo pose nel­
la sua tomba nuova ch’aveva 
scavato nel masso ; e ribaltata 
una gran pietra all’ingresso 
della tomba, si ritirò. E  ci sta­
vano Maria Maddalena e l’al­
tra Maria, sedute dirimpetto 
al sepolcro. Il giorno seguen­
te ch’è quello dopo la Para­
sceve, si radunarono i gran 
sacerdoti e i Farisei da Pila­
to, dicendo :

—  Signore, ci siamo ram­
mentati che quel seduttore 
disse ancor vivo : « Dopo tre 
giorni risusciterò». Ordina 
dunque che sia custodito il 
sepolcro fino al terzo giorno ; 
affinchè non vadano forse i 
suoi discepoli a rubarlo e di­
cano al popolo : « E ’ risorto 
da’ morti » : e l’ultimo ingan­
no sarebbe peggiore del pri­
mo.

Pilato disse loro :
—  Voi avete la guardia: m  

andate, custodite, come vi 
pare.

Ed essi andarono ad assicu­
rare il sepolcro, sigillando la 
pietra, oltre la guardia».

Gesù è morto —  una pie­
tra lo copre —  l’autorità ro­
mana si assicura che il sepol­
cro non si riaprirà mai.

La Chiesa piange: Se n è  
andato il Pastore nostro fon­
te di acqua viva... ecco co­
me morì il giusto e nessuno 
vi pensa!

Tutti lo condannarono.

A R T I S T I  F U C I N I

MORTE
SARÒ LA TUA MORTE
cc E  passato il sabato, Ma­

ria di Magdala e Maria, ma­
dre di Giacomo, e Salome 
comprarono gli aromi per an­
dare a imbalsamare Gesù. E  
di gran mattino, il primo 
giorno della settimana, arri­
varono al sepolcro sul levar 
del sole.

E  dicevano tra di loro :
—  Chi ci ribalterà la pietra 

dalla bocca del sepolcro?
Ma riguardando videro ri­

mossa la pietra ch’era molto 
grande. Ed entrate nella tom­
ba scorsero un giovanetto se­
duto a destra, vestito di bian­
ca tunica, e si sgomentarono.

Egli per ò disse loro :
—  Non vi spaventate. Voi 

cercate Gesù di Nazaret, cro­
cifisso. E ’ risuscitato, non è 
qui. ecco il luogo dove lo 
avevan deposto. Ma andate a 
dire a’ suoi discepoli e a Pie­
tro, ch’.egli vi precede in Ga­
lilea, dove lo vedrete, come 
v’ha detto ».

Un apostolo, terrorizzato 
dai fatti del venerdì santo, 
non crede ; egli dice : se non 
vedo non credo. Oggi molti 
sono del suo parere, e sono 
tutti gli schiavi della morte!

« Ma Tommaso, uno dei 
Dodici, detto Gemello, non 
era con essi, quando venne 
Gesù. Gli dissero però gli al­
tri discepoli :

—  Abbiam visto il Signore.
E d  egli disse loro :
—  Se non vedo nelle sue 

mani il foro de’ chiodi, e non 
metto la mia mano nel suo co­
stato, non ci credo.

Otto giorni dopo, i disce­
poli stavano di nuovo in ca­
sa, e Tommaso con essi. Ven­
ne Gesù a porte chiuse e, 
stando in mezzo, disse :

—  Pace a voi.
Poi dice a Tommaso :
—• Metti qua il tuo dito, 

guarda le mie mani, appressa 
la tua mano e mettila nel mio 
costato, e non essere incre­
dulo, ma credente.

Gli rispose Tommaso escla­
mando :

—  Signor mio e Dio mio!
Gli dice Gesù :
—  Tommaso, hai creduto, 

perchè hai visto ; beati colo­
ro che, non vedendo, hanno 
creduto ».

GIOVANNI SOLIMENE: Il Crocifisso

dire che Cristo morì per i no­
stri peccati e fu sepolto e ri­
suscitò secondo la Scrittura. 
Fu visto da Pietro, e poi dai 
dodici.

Poi fu visto da più di cin­
quecento fratelli in una vol­
ta, dei quali i più sono tutt’o- 
ra viventi».

Dunque cinquecento testi 
dicono la verità consolante : 
Gesù è risorto —  la morte è 
vinta!

CONSEGUENZE
Con G. Cristo la vita muta 

non si spegne : è ora di ri­
sorgere!

Con G. Cristo la morte non 
fa paura perchè non teme di 
morire chi è sicu, o di risor­
gere.

Gesù ha distrutto la radice 
stessa della morte : il pec­
cato.

Gesù ha riparato le conse­
guenze della morte con la re­
surrezione.

Dio ci darà l’immortalità in 
dono; ce la tolse per puni­
zione, ce la restituì in premio 
per mezzo di Gesù Cristo.

Chi non ama Gesù ama la 
morte.

Chi non ascolta Gesù gu­
sterà... la morte.

Chi non riceve Gesù rinun­
cia all’immortalità!

Chi si unisce a Lui si uni­
sce definitivamente alla vita.

Qui è tutta la religione cri­
stiana, tutta la profonda gio­
ia pasquale : la Pasqua nega 
la morie!

G. Bevilacqua

G ioved ì santo

ha intuito e compreso il signifi­
cato dell’Eucaristia come sa­
crificio e come sacramento; è 
stato coerente : le sue pagine so­
no una guida ad anime smarri­
te, come un giorno fu la sua. 
Ma chi non si è smarrito, o chi 
da tempo è ritornato presso al 
ciborio degli altari, può appren­
dere come si riesca a far breccia 
in anime lontane; è un piccolo 
libro d’apostolato, anche. Ter­
mina con l ’accostamento del­
l ’Eucarestia alla Vergine. E ’ essa 
che ci conduce alla comunione, 
è essa che sorveglia i frutti che 
possiam ritrarre, in una conti­
nua legge di ascesa, perchè, 
« di comunione in comunione, 
il cristiano cammina verso l ’e­
ternità », nell’oblio di sè e di 
ogni cosa serena, raccolto e tra­
sformato nell’intimità eucaristi­
ca. Mauriac insegna, oggi, la 
legge dello spirilo, dopo aver in­
segnato la legge del sangue e 
della carne; oggi, è un liberato 
che altri vuol liberare : la messe 
è molta, ma un nuovo operaio 
è venuto, e buon operaio.

Vincenzo Padovani

Poesie 
di Giuliotti

I TESTIMONI
Il più grande testimonio 

della storia, Paolo di Tarso, 
dice: « Tra le prime cose io 
vi ho trasmesso quello che 
anch’io ho ricevuto, vale a

« Un semplice laico, un ro­
manziere presume già delle sue 
forze, quando accetta di scrive­
re un libro sul Giovedì Santo 
come poeta, senza entrare nella 
materia dei teologi e dei mistici. 
Giacché basta aver ricevuto la 
grazia di un’infanzia pia, per­
chè il solo nome di quei giorno 
sacro risusciti le primavere 
morte».

Così François Mauriac, l ’ul­
timo letterato francese che s’è 
convertito, cominciaci suo finis­
simo saggio sul giorno più inti 
mo della Grande Settimana li­
turgica. Pagine d’una giustezza 
chiara, di una interpretazione 
psicologica del mistero eucaristi­
co così vivificante, in quello sti 
le che raccoglie la dottrina della 
Chiesa per manifestarne la coe­
siva e trasformatrice potenza, 
da restar, nella vita religiosa e 
letteraria del Mauriac, come una 
tappa ben significativa dell’a 
scénsione spirituale e dell’affi­
namento artistico dell’autore, 
che rivela tutto se stesso. Nel suo 
« Dieu et Mammon » — vedi 
« Azione Fucina » 25 maggio 
1930 — esprimeva l ’orientamen­
to nuovo sotto la luce e la for­
za della Grazia, verso la coscien­
za della Presenza Reale di Cri­
sto; oggi, è la conquista, o me­
glio la riconquista di questa di­
vina realtà : ed è tutto segnato 
in umiltà di spirito e di arte; 
perchè, davanti al Pane di Vi­
ta, l ’uomo deve annientarsi, ab­
bandonandosi; e, parlando di 
questo abbandono, dev’essere il 
suo linguaggio semplice e cri­
stallino, come quel di un fan­
ciullo che tutto ha ricevuto.

Il libretto, edito dal Flamma­
rion, nella collezione « Les bel­
les fêtes » (Paris, 1932) — que­
st’editore pubblica, purtroppo, 
di tutto; anche l ’ultimo roman­
zo, messo all’Indice, viene dalla 
sua officina — s’apre con il rac­
conto autobiografico di quel che 
il Giovedì Santo era per Mauriac 
fanciullo : « esperienza indivi­
duale. Quelli che partecipano al­
la frazione del pane sanno ciò 
che possono compiere con es­
sa e ciò che resta senza di essa, 
al disopra delle loro forze. Essi 
conoscono la tentazione violen­
ta, insopprimibile, contro la 
:|uale tutto è vano, all'infuori 
dell’Ostia ». Cenno che sintetiz­
za una esnerienza dolorosa, che 
non è stata e non è soltanto di

Mauriac, ma di tanti cristiani 
dei giovani sopratutto.

In piena Sinagoga, a Cafar­
nao, Cristo annunzia il mistero 
del Giovedì Santo. Divisione tra 
gli ascoltatori; tutti, eccettuati 
Dodici, si allontanano. Segno 
che pochi, nel corso dei secoli, 
comprenderanno la profondità 
del dono di Cristo. E ai pochi ri­
masti presso di Lui, Egli dice : 
« E voi pure volete andarvene? ». 
Tono supplicante. « Così, fino 
al termine dei tempi, il Creato­
re supplicherà la sua creatura ». 
(Cap. I).

E, in commento alla Epistola 
del G. S., Mauriac analizza, i sen­
timenti di colui che si comuni­
ca (Cap. II). « Nessun uomo si 
conosce se non quando ha guar­
dato se stesso al bagliore di que- 
ta Ostia alzata al disopra della 

pisside ». Esatto, unicamente 
vero, questo modo di conoscen­
za di sè, per un cristiano. « Do­
mine non sum dignus ». Tutte 
le colpe che il cristiano « vede 
con una sola visuale, non sono 
più sue; un altro le ha assun­
te dopo che il Derdono di Cristo 
è disceso sopra la sua anima con 
l ’assoluzione del sacerdote. In 
vece di disperare, egli, con la 
propria miseria, comprende di 
quale amore è stato amato ». Ed 
ecco la comunione frequente : 
« aumento di luce; meglio an­
cora : una forza per servire
Dio ».

I capitoletti, che si susseguo 
no con armonia, per sottolinea­
re ogni funzione liturgica del 
Giovedì Santo, hanno, ciascuno, 
il proprio valore caratteristico. 
Arte sobria, alle volte scarnita, 
con un larvato riferimento ai 
maestri di certa morale profana 
per insistere in riserve e in con­
trobattute; Mauriac si rivolge so- 
pratutto a lettori non cristiani,

allo sconosciuto ostile o indif­
ferente che sfoglierà questo pic­
colo lihro, unicamente attratto 
dal mio nome ».

II segreto del G. S.-(Cap. Vili) 
consiste giustamente in una ge­
nerosa, fraterna aderenza alle 
intenzioni di Cristo, Egli resta 
sempre « signum cui contradi- 
cetur ». Ma egli è sempre « l ’ul­
tima pietra che urta il piede 
deli’uomo trionfante, il signore 
della materia e delle anime; pie­
tra che, anche rovesciata, è sem­
pre la pietra angolare ». Mauriac

Parlare d’un libro di poesia è co­
me entrare in un giardino chiuso per, 
cogliere i fiori, quando la primavera 
abbia dato alle piante il tesoro delle 
corolle.

Con un’ansia che non si può spie­
gare nè comprendere, si cerca il più 
bel fiore per strapparlo all’aiuola e 
portarlo con sè nella penombra ug­
giosa del vivere usuale. Ma si vede, 
poi, che il timido fiore di campo cre­
sciuto tra la ghiaia del viale ha la stes­
sa mirabile armonia di colore della 
rosa. Si finisce per non troncare nes­
suno stelo, per godere così com’è la 
maraviglia di quest’orto chiuso.

Con tale animo abbiamo letto le poe­
sie di Domenico Giuliotti (Firenze, 
Vallecchi, 1932, L. 10).

Egli, l ’autore, nelle righe che pre­
mette ai suoi versi, dice : « La critica 
me la fo da me: «Poesie», ma non 
sempre poesia. Fiori veri e fìnti, « ster­
pi con tosco », rame nocchiose di cer- 
ro, in ultimo, fronde d ’oli.ó, con le  
quali — quasi pacificato — vo incon­
tro a Gesù ».

Noi crediamo, invece, che, le poesie 
sian sempre poesia. Giuliotti canta 
non quando vuol cantare ma quando 
può cantare. Anche l ’aridità ha il suo 
inno.

I vari momenti della poesia corri­
spondono così a momenti del suo spi­
rito : dunque, per noi, egli è sempre 
poeta.

Questo libro, infatti deve essere 
considerato come l ’itinerario (con pa­
rola moderna, ma brutta, si direbbe 
divenire) di Domenico Giuliotti. Non 
è sempre piana la via, nè senza osta­
coli : è la via della salvezza, percorsa 
da uno spirito inquieto che cerca, che 
si guarda d’attorno, che si ferma, ma 
che poi, guidato come da un istinto 
maraviglioso che non tutti gli uomini 
sanno in sè ritrovare, giunge alla 
meta, alla pace operosa e non passiva.

Prima è l ’uomo inquieto che cerca 
cerca muto, con volontà che non si 
piega :

... il lutulento Lète
e non è acqua che spenga la sete
al labbro arso d a ll’aridità.

Vita
Liturgica

MARIA EGIZIA 
(9 aprile)

Non una tim ida vergine n el­
le soffuse p en om b re  claustrali, 
non una m artire im porporan te  
di sangue la testim onianza d el­
la fed e  contesa, non  una g iov i­
netta, g ià consacrata in purità  
di affetti al S ignore, nè don n a  
stanca ch e ha  trascorso u n ’u m i­
le esistenza in lavoro e p reg h ie ­
r a : con  Maria egiziaca tutt'altra 
figura ci presenta oggi nel suo 
c ie lo  la Chiesa.

L a  sua vita è delle  p iù  scon ­
certanti; il fu lg ore  santo ch e  ir­
radia ci m ostra la perpetua m o l­
tep licità  delle  v ie del S ignore, 
che di un vaso di fan g o  sa fare  
un calice d ’oro , da cui espan de­
re la p rop ria  m isericord ia ; la co­
scienza p ro fon d a  e com pleta  d e l­
la tragicità d ella  co lp a  ci svela, 
con  gli ero ism i della  penitenza, 
una estrem a e in fa llib ile  via di 
salvezza.

P rim a ch e d ella  vita, esperta  
del p eccato , trascorse d iciasset­
te lun ghi anni della  fan ciu llez­
za e d ella  g ioventù  nei vizi e 
nelle org ie  d e ll ’equ iv oco  m on ­
do alessandrino : si sarebbe p o ­
tuto credere che, orm ai im m ersa  
così in  una inebrian te aton ìa  
m orale, dovesse, co l d isfacim en ­
to d ella  sua carne attendere la 
decom posiz ion e com pleta  detta 
sua vita spirituale e rim an ere  
n ella  esile m em oria  dei con tem ­
poran ei d olorosa  riprova della  
giustizia d ivina. Ma ben  p iù  
consolante esem pio  della  eterna  
santa e d el suo u m ile , ero ico  
dolore ci han  serbato i quaran- 
tasette anni di continua esp ia­
zione, cui, interpretando il cen ­
no m isterioso ch e p er tre volte 
l ’aveva respinta dalle sog lie d el­
la C hiesa del Calvario in Geru­
salem m e, la p eccatrice, su bita­
m ente m utato l ’ardore dei sensi 
in rogo d ’ogn i im purità  si r i­
dusse nei deserti d ’oltre G ior­
dano.

Dopo, ecco l ’uomo:
... Vagivi dianzi nella culla 
ed eccoti calvo e bianco.
Giri intorno l ’occhio stanco...
Non vedi che « tutto è nulla?  ». 
Nulla, dunque, ti tocchi più.
Già suonata è « l ’ora sesta ». 
preparati a chinar la testa 
insiem e con quella di Gesù ».

Due canti il primo e l ’ultimo: ven 
ticinque anni di cammino, poi la pace. 
Ma è una pace vera quella di Giuliotti, 
non è forse amareggiata ancora dalle 
tepidezze e dalle compiacenti viltà di 
noi che pure, per noi, abbiamo scelto 
Cristo ?

Non è ancora venuto, forse, il tem­
po della serenità.

L ’espressione che, nelle prime poe­
sie, sgorga fluente, tanto che i versi 
sembrano scritti sotto l ’impulso d’una 
ispirazione imperiosa, diviene più 
diffìcile, quasi forzata a mano a ma­
no che lo spirito del poeta si rin­
nova. Allora le parole non si 
presentano più così spontanee: Giu­
liotti ha bisogno di cercarle, che sia­
no aderenti alla sua interiore realtà, 
nè si cura più, come prima, delle dol­
cezze del ritmo.

Il canto è aspro, allora, sgradevole 
forse agli amatori delle arcadiche fini 
tezze composte e morigerate; ma non

Con una così viva sen sib ilità  
della  lunga stagione di peccato, 
fu  ventura grande e sapienza cri­
stiana il non  d isperare; m a se 
nei silenzi de l ’erem itaggio, 
gravi al paragon e d e ll ’a ffaccen ­
dato tum ulto d ’un g iorn o, le 
lagrim e del r im orso  erano tem ­
perale  dalla  confidenza in  Co­
lui che volentier perdona, p ar­
tico larm ente la sorresse la v ir­
tù d e ll ’um iltà, ver cui solo  
agli estrem i del suo sacrific io  
osò r ich ied ere la grazia d ella  Co­
m un ion e.

Il prete Z osim o, ch e  le aveva  
som m inistrato le Sacre S pecie, 
tornato, secon do la prom essa, da 
lei, la trovò stesa al suolo, m or­
ta, dop o  aver scritto in terra, al 
suo fian co, una estrem a p aro la  
im ploran te p reg h iere  e m iseri­
cordia.

La sua nuova vita, tutta im ­
pern iata a d istruggere, — non  
nel r icordo m a n elle consegu en ­
ze, — l ’antica, si stende, com e  
tra due p o li lum inosi, tra due 
azioni eu caristiche; lu n a , qu an ­
do all'in izio della  cessazione dal 
m on d o rich ied e  l ’aiuto p er  la 
dura e diuturna battaglia, a Ge­
sù ritrovato, l ’altra, quando o r­
m ai prossim a a l l ’estrem a d im o­
ra supera la p iù  dolorosa  delle  
astinenze con ceden dosi fin a l­
m ente di nuovo il don o di L u i; 
tra questo p rin c ip io  e questa  
identica fin e , una sola  in in terrot­
ta catena di sofferenze, lacrim e, 
p regh iere.

reda.

per questi parla Giuliotti. Poi, po­
co a poco, l ’ira (ira sincera ma che 
gli sciocchi irrideranno) si placherà. 
Il comandamento dell’amore prevale.

Influenze ? Si certo, gli amatori dei 
raffronti e delle parentele esteriori ne 
troveranno nelle poesie del Giuliotti: 
ma chi si fermerà agli sfoggi d’erudi­
zione non avrà compreso il valore inti­
mo di questa poesia.

Infine bisogna ringraziare Giuliotti 
per averci dato una testimonianza di 
cristiana umanità quale non è facile 
trovare nel mondo contemporaneo del 
le arti.

Claudio Valenti
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Vita delle Associazioni
PADOVA

Associazione “ F. Bonatelli „
Si è richuiso il portone principale 

del Bo ed i goliardi hanno vuotata, o 
quasi, la città del Santo. Anche la 
nostra Associazione ha sospeso, per le 
vacanze, le sue attività ordinarie e, 
mentre i fucini sciamano verso il nord 
ed il sud, l ’est e l ’ovest, il cronista 
raccoglie le sue note sulla attività 
quaresimale dell’Associazione.

Attività quaresimale : attività quindi 
rivolta in gran parte alle cose dello 
Spirito ed al bilancio della coscienza. 
La ha aperta infatti il Corso di Eser­
cizi Spirituali per fucini predicato dal 
P Marcolini dell’Oratorio bresciano; 
la hanno chiusa la Pasqua Università, 
ria e la Giornata a favore dell’Ateneo 
del S. Cuore.

Gli esercizi Spirituali si sono ini­
ziati martedì 16 febbraio alle 21 ed 
hanno continuato sino alla mattina 
di sabato 20. P. Marcolini ci ha par­
lato tre volte al giorno e sempre la 
sua parola è stata conquistatrice ed ele- 
vatrice dello spirito per i molti fucini 
che hanno partecipato agli Esercizi. 
Venerdì 19, dopo la predica serótina,
S. E. Mons. Dalla Costa ha voluto 
scendere tra noi a dirci la sua paterna 
parola di saluto e a darci la sua be­
nedizione. Sabato 20 febbraio gli Ese- 
cizi Spirituali si sono chiusi con la Co­
munione Generale. Subito dopo abbia- 
mo partecipato all’entusiastica mani­
festazione di saluto a Mons. Dalla 
Costa, facendo sempre scorta d’onore 
a ll’Eccellentissimo Presule. Alcuni fu­
cini, guidati da Mons. Assistente e dd 
Presidente, hanno accompagnato S. E 
sino a Firenze assistendo al solenne 
suo ingresso nella Nuova Archidio- 
cesi.

Le attività fondamentali hanno pro­
seguito regolarmente: così la Messa 
fucina, la Scuola di Religione, il Grup­
po del Vangelo, e la S. Vincenzo.

Un seguito regolare ha pure avuto 
il gruppo di studio intorno alle tesi 
fondamentali della Filosofia Scolasti­
ca : la signorina Marcella Boato ha ri­
ferito sulla « Natura dell’Anima Uma­
na », ed Egidio Mioni, ha tracciato i! 
« Sistema etico tomistico »; mons. Gi­
rardi ha poi conclusi i lavori del grup. 
po con una dotta ed utile ricapitola­
zione degli argomenti già studiati.

La sezione missionaria ha incomin­
ciato a dar segni di vita: sabato 5 
marzo il sac. prof. Giancarlo Casta­
gna, missionario a Tokio ed ex fucino 
della nostra Associazione, ha tenuta in 
Collegio Sacro una interessantissima 
conversazione sul Giappone. Tutti gli 
aspetti della vita religiosa, intellettua­
le, sociale di quel grande Paese sono 
state passate brillantemente in rasse­
gna di fronte ad un numeroso udito­
rio di fucine, fucini e studenti medi.

La Giornata Fucina
Siamo arrivati così alla vigilia del­

la Giornata Fucina. In apertura defla 
nostra Giornata ci ha parlato la sera 
di domenica 6 marzo, applauditissi- 
mo, D. Antonio Coiazzi sul tema: « La 
giovinezza di due Santi: Alberto e 
Tommaso », arricchendo la conferenza 
di acute osservazioni e di utili consi­
gli per la vita spirituale di ognuno di 
noi. Il giorno di San Tommaso Mons. 
Assistente ha celebrato solennemente 
alle ore 8 in S. Andrea, parlandoci in­
torno al significato della rinnovazio­
ne dei Voti Battesimali. Alle 9,30 as­
semblea in Collegio Sacro, presieduta 
dal Consigliere Nazionale Vittorino Ve. 
róñese : dopo alcune comunicazioni sul 
lavoro svolto e su quello imminente è 
stata data la parola all’amico Salotto 
che ci ha tracciato un interessante pro­
filo del Chesterton; poi la signorina 
Maddalena Brandi ha parlato sul tema 
proposto dalla Presidenza Centrale: « Il 
contenuto spirituale del nostro movi­
mento universitario ». La relazione 
della Signorina Brandi è stata seguita 
con vivissima attenzione dall’assem­
blea ed ognuno ha avuto modo di 
trovarvi efficaci spunti di meditazio­
ne personale sui compiti che a noi 
vengono dalla nostra vocazione fu­
cina.

Finita l ’assemblea ci siamo recati a 
Camposampiero dove la giornata è tra­
scorsa in piena allegria fraterna; do­
po pranzo ci siamo recati in pelle­
grinaggio al Santuario del Noce e la 
giornata si è chiusa con una breve fun­
zione dei Frati Minori Convettuali.

La Pasqua Universitaria
Sabato 12, preceduta da tre confe­

renze tenute nella Chiesa di S. An­
drea dal Rev.mo Mons. Manzini, ab­
biamo avuta la Pasqua Universitaria: 
molti compagni, prima di separarsi

per le vacanze, hanno voluto acco­
starsi insieme alla Sacra Mensa.

Domenica 13, come ogni auro in 
occasione della « Giornata Universita­
ria », i fucini hanno raccolto ! ’obolo 
per l ’Ateneo del Sacro Cuore alle por­
te della Basilica del Santo: il risultato 
ha superato quello dello scorso anno.

Così si è chiuso questo periodo della 
nostra attività; ed ora, da queste co­
lonne, l ’augurio fraterno di Buona Pa­
squa a tutti i fucini di Italia e l ’ar- 
rivederci per il 15 aprile : Convegno 
di Studio e Pellegrinaggio Antoniano.

PAVIA
Circolo “  S. Severino Boezio „

(g. n.) Il fatto più importante che 
il cronista ha da registrare in questi 
giorni è la bella prova di solidarietà 
fucina che offrono i nostri soci, spe­
cialmente quelli del consiglio.

Dal presidente in giù si son tutti 
ammalati ed i pochi superstiti atten­
dono il loro turno rassegnati.

Davvero che il circolo ha una gran­
de... influenza!

Non dico dell’Assistente che diede a 
tutti il buon esempio e che da qualche 
tempo è scomparso dalla circolazione. 
Quindi, amici cari, orate prò nobis o 
il Convegno di cui parleremo in se­
guito, invece che a Pavia si farà in 
. . Lettonia (questa '■ ben cretina... ma 
no sentirete di peggiori se verrete a 
veder la Rivista. Ebbene... ci arran- 
geremo !).

Ma pensando che cuociate tutti dal 
desiderio di sapere i fatti nostri, vi 
accontento subito.

Dall’ultima volta che abbiam fatto 
la nostra comparsa su « Azione Fu­
cina » s’è riunito il consiglio ove si 
parla della giornata fucina, della Pa­
squa universitaria, del Convegno ec­
cetera e tutte queste belle cose si rife­
riscono pure in assemblea suscitando 
rumorose approvazioni e riscaldando 
un po’ l ’ambiente, che se si aspetta 
lo riscaldi la stufa, possiamo morire 
tutti congelati.

Quale preludio alle relazioni presi­
denziali, Locatelli, vice presidente e 
delegato missionario ci commuove tut- 
t. coi suoi caldi accenti e ancor più 
ci commuove quando passa a racco­
gliere i ghelli pel giornale missio­
nario.

Ponendo in esecuzione ciò che s ’era 
deciso il mese scorso si tengono due 
ore d’adorazione: una pei consiglieri 
cui il nostro don Codini ammannisce 
un bel discorsetto nella cappella di S 
Agostino (il cronista era assente e 
quindi si tace a questo proposito). 
L ’altra ora di adorazione ebbe luogo 
nella piccola chiesetta di S. Giovan­
ni in Domnarum, mentre una novena 
natalizia rendeva più mistica l ’ora 
serotina. Eran presenti molti fucini 
e poche fucine. Mons. Rossi parlan­
do del SS. Sacramento dice buone pa­
role di fede e di carità.

Superfluo dire che assistemmo re­
golarmente alla S. Messa mensile ce­
lebrata da mons. Bassi assistente delle 
fucine, e che i gruppi del Vangelo 
svolgono la loro buona attività e che 
la S. Vincenzo ha sempre i suoi fe­
deli gregari i quali lian da girare 
qualche miglio fuor di Pavia perchè 
con cortese solerzia di cui specie in 
inverno siamo riconoscentissimi) i 

nostri fornitori di famiglie da visitare 
le scelgono più lontane possibili col 
pretesto che i fucini son giovani di 
buona gamba ed han del tempo da 
perdere.

Le riunioni dei gruppi di studio 
furono numerose e frequentate, li 
quinto anno della facoltà di medicina 
ne ha fatto la parte del leone.

G. Bonezzi ha parlato su « La vi­
ta nella Terra », l ’Orlandi sul « Pro­
blema sessuale»; A. Crippa sul «Mi­
racolo ».

A. Chiodi poi, pur essendo di me­
dicina, ha inaugurato il nostro movi­
mento artistico parlando sulle « Pos­
sibilità di rapporti tra arte e morale » 
e suscitando un baccano tale da sem­
brare d’essere ad una accademia fu­
turista.

Elio Borghese, già emerito presiden­
te fucino, tenne alle matricole il di­
scorsetto: come s ’erudiscono i pupi, 
illustrando e spiegando cosa sia la Fu- 
ci ed una metrico a lo pose tanto sul 
serio da tenere un profondissimo 
gruppo di studio su L ’evoluzione, sic­
ché tutti rimasero sbalorditi di fron­
te a tanta sapienza. Il nome dell’au­
dace è Igino Martini studioso di 
scienze.

La Giornata Fucina
Speciale nota di lode deve avere que­

st’anno la giornata fucina che fu ce 
lebrata assieme alla festa delle ma­

tricole. Ancora più bella sarebbe riu­
scita se molti di noi non avessero guar­
dato il letto, come dissi più sopra. 
Sabato 5 fu tra noi il dott. don Fran­
co Costa ex consigliere nazionale dei- 
la Fuci o vice-assistente dei fucini ge­
novesi, e tenne un chiaro discorso sul­
la formazione spirituale e religiosa d 
gli universitari.

L ’antico fucino trovò le parole adat­
te a spiegare l ’importanza di questa 
formazione, e speriamo che la sua 
venuta tra noi dia buoni fruiti. Ebbe 
tutti i nostri applausi ed una buona 
scarica di palle di neve appena uscì 
dalla sede, cui per altro rispose con 
molto vigore.

La mattina della domenica in San 
Pietro in GicI d’Oro si celebrò la mes­
sa. cui intervennero numerosi fuci­
ni e fucine le quali trovarmi modo 
di farsi offrire la colazione con viva 
soddisfazione del nostro cassiere. Si 
firmò il libro dei soci ed alla sera si 
sciarmò alla Certosa con visita di que­
sta e di qualche osteria, sotto la gui­
da di don Costa.

Passiamo all’ultimo argomento: 
benché il giornalismo non ne piarli 
ancora il fatto è che a Pavia si tiene 
il Convegno dell’Italia Nord-Ovest, 
nei giorni 3, e 4 aprile.

Il comitato lavora moltissimo per 
preparare ogni cosa. Gite in barca, 
alla Certosa, recita d’una rivista scape­
strata, allieteranno i fucini che vor­
ranno intervenire numerosi. Il pro­
gramma vien reso noto in questo 
stesso numero.

E chiudo il mio dire, per non far­
mi mandare al diavolo dal tipografo. 
Arrivederci tutti a1 convegno.

MESSINA 
Giornata Fucina

Gli ultimi strepili sono appena ces­
sati e il povero cronista (che mestie- 
raccio !) già inizia con mano stanca 
e con l ’occhio asso-ìnato le sue note. 
E' uno sforzo, ma che si fa volen­
tieri, pur dopo tan’o lavoro. Ma è inu­
tile fare sproloqui. Andiamo al sodo.

Stamattina, 6 marzo, secondo le di­
sposizioni della Federazione abbiamo 
celebrato la Giornata Fucina. Alla Mes­
sa, nella chiesa di Montevergine — 
prima di iniziarla l ’Assistente ma­
schile Mons. Bensaja lesse, dopo aver­
ne spiegato il significato, la preghie­
ra inviataci da Roma (quest’anno, for­
tunatamente, ci è arrivata in tempo) 
— ci siamo ritrovati tutti 5— sono an­
cora sbalordito — fucini e fucine e ci 
siamo accostati in massa alla Santa 
Comunione, poi, adagio adagio (for­
se perchè lo stomaco era vuoto) ci sia­
mo avviati alla sede, dove dopo una 
lunga attesa abbiamo potuto colma­
re il vuoto... intestinale con un mi­
sero panino (in un sol boccone è 
andato giù) e così alquanto ringa­
gliarditi si è potuta dare tutta la no­
stra collaborazione all’adunanza ple­
naria delle due Associazioni: c ’era la 
vice cons. nazionale delle fucine, la 
signorina Vagliasindi che — dobbia­
mo dirlo per dovere di cronaca — ci 
fu di prezioso ausilio nella discussio­
ne.

La Sig.na Agresta, delle universita­
rie, lesse una seria e completa rela­
zione sulla « Formazione spirituale dei 
soci » sulla quale fu aperta la discus­
sione. Che ci fu anche per altri punti 
della nostra attività e fu veramente 
giovevole. Fin qui la prima mezza 
giornata.

Nella seconda magnifici, perfetta 
manifestazione di compostezza e di fu­
cina allegria. Nel salone delle Orga­
nizzazioni cattoliche che abbiamo in­
vaso con le nostre sedie, il Chiarissi­
mo Prof. Francesco Vivona, del R Isti­
tuto Superiore di Magistero, che pron­
tamente aveva aderito al nostro invi­
to tenne un dotto — e non si dice 
per retorica — discorso su Seneca; 
grande folla, delle grandi occasioni : 
c ’era l ’Arcivescovo nostro, Mons. Pai­
no c ’erano numerosissime personalità 
dell’Azione Cattolica, c ’erano i Pro­
fessori d’università: Balladom, Marti­
netto (il compagno di studii del no­
stro Contardo Ferrini) Girgino, D’Aga­
ta, Mazzarelli, Resta; numerosi pro­
fessori delle scuole medie e tanti al­
tri che se dovessi qui elencarli, c ’e pe­
ricolo vada a finire nel cestino.

La conferenza del Prof. Vrvona fu 
ammirata da tutti e seguita con in­
teresse sempre vivo. Ma queste cose 
si sanno. Piuttosto diciamo che dopo 
ci fu un’altra cerimonia, simpatica, 
bella cerimonia: la consegna degù 
anelli d’oro — ricordo ai laureati fu­
cini messinesi (maschi e femminei 
Non vi dico i discorsi: uno dell’Assi­
stente maschile Mons. Bensaja, uno di 
uno dei laureati che ringraziò, e an­
che uno dell’Arcivescovo.

Il quale, richiamando alcuni pumi 
del discorso del prof. Vivona, disse

delle parole di augurio e di fede ai 
festeggiati, invitandoli a seguire cri­
stianamente le nuove vie che si appre­
stavano a percorrere. E con questo fi­
nì la celebrazione ufficiale della Gior­
nata fucina. Poi ‘con la partecipazio­
ne di alcuni nostri amici e nei nostri 
locali c ’è stalo il seguito più bello, 
più dolce e più rumoroso : un trat­
tenimento -— nientemeno ! 1 ! — offer­
to dai laureati. Abbiamo mangiato 
tanta roba, abbiamo bevuto (io vera­
mente no, perchè sono astemio), ab­
biamo fumato, abbiamo Icantato, .. 
insomma abbiamo fatto i fucini.

BOLOGNA
Associazione universitaria 

“ M. Malpighi „

La Giornata Fucina ha avuto que­
st’anno una solennità particolare per 
l ’intervento del nostro presidente Igi­
no Righetti !

Alla mattina alle 8,30 ci siamo rac­
colti in buon numero insieme alle 
universitarie, per assistere alla S. Mes­
sa celebrata da S. Em. Rev.ma il Car­
dinale Arcivescovo. Dopo esserci ac­
costati tutti alla S. Mènsa, ci siamo 
radunati in sede per l ’adunanza pre­
sieduta da Righetti. Erano presenti il 
nostro caro Manzini (ormai fucino 
d’elezione) e una bella rappresentan­
za dei segretariati romagnoli, special- 
mente Faenza che si è fatta notare, o 
meglio sentire per i suoi canti. Il Pre­
sidente ha fatta una breve relazione 
sull’attività che l ’Associazione intende 
svolgere nel seguente anno, invitando 
tutti i soci ad avere la massima assi­
duità a quelle tre principali attività 
cui tutti sono tenuti a partecipare : 
scuola di religione, conferenza di S. 
Vincenzo e gruppo del Vangelo. Quin­
di Righetti ha parlato a lungo, invi­
tando a riflettere e a ripensare un po­
co alla nostra vita spirituale, insisten­
do specialmente : Io sulla necessità che 
ognuno di noi si formi quello spiri­
to di organizzazione che deve vincere 
in noi l ’altro sentimento individuali­
stico per cui pensiamo di poter fare io 
sfesso bene e di poter ugualmente per­
fezionarci all’infuori di qualunque or­
ganizzazione; 2° sulla necessità anco­
ra di scegliere un direttore spirituale 
al quale chiedere consiglio per—tutti 
quei problemi che ad un’anima vera­
mente cristiana di continuo si presen­
tano. Ila trattato poi, rivolgendosi spe­
cialmente alle matricole, quegli argo­
menti generali che riguardano la vita 
dell’Associazione, insistendo in parti­
colare perchè s’intensifichino i rap­
porti fra l ’Associazione di Bologna e i 
vari Segretariati romagnoli, sia col 
mantenere al corrente l ’Associazione 
dell’attività che i Segretariati svol­
gono, sia coll’organizzare durante l ’an­
no dei convegni cui tutti i segretariati 
dovranno essere rappresentati.

Se la relazione non è molto breve 
non è colpa mia ma del Presidente che 
ha parlato... a lungo. Ma noi non ci 
siamo stancati. (V. relatore). Chiusasi 
l’adunanza ci siamo raccolti nel refet­
torio dei P.P. Barnabiti per una cola­
zione di oltre 40 coperti. Erano ospiti 
graditissimi oltre Righetti, Manzini, 
e il nostro « barba » (per chi non lo 
sapesse : prof. Tettamanzi), due stu* 
denti spagnoli presidenti delle Federa­
zioni studenti cattolici di Madrid e 
Granata.

Non mancò finito il pranzo una par­
tita di sport... invernale con relativa 
rottura di un vetro, e una fotografia 
ai partecipanti.

La sera alle ore 21 ci siamo di nuovo 
trovati insieme nel salone del Colle­
gio S. Luigi per ascoltare la conferen­
za di S. Em. Rev.ma il Card. G. B. 
Nasalli Rocca. Era presente una larga 
rappresentanza di professori del no­
stro Ateneo e varie autorità cittadine 
(oltre s’intende quella di Igino).

La Signorina Ugolini presidentessa 
delle universitarie ha data per prima 
relazione dell’attività svolta dalla sua 
Associazione e dopo di lei il nostro 
presidente ringraziava l ’Eminentissi­
mo per l'onore e l ’alta prova di affet­
to offerta in quella sera ai suoi gio­
vani ed esponeva i propositi per il la­
voro da svolgere nel nuovo anno.

Prendeva quindi la parola S. Emi­
nenza il Cardinale Arcivescovo e pro­
nunziò l'orazione commemorativa su 
Papa Benedetto XV, della quale i gior­
nali già hanno dato ampia relazione, 
e per la quale noi possiamo qui rinno­
vare il plauso dovuto a così alta e ispi 
rata parola.

Il discorso dell’Eminentissimo veni­
va accolto con lunghe orazioni alle 
quali fecero seguito i nostri canti, 
che, come ha detto sorridendo S. Em. 
stessa, « hanno il potere di far venire 
il sole anche quando piove ».

FIRENZE
Ass. Univ. “Augusto Conti „
Dopo un lungo silenzio i fucini fio­

rentini tornano di nuovo ad alzare la 
voce, in un tono assai alto e promet 
tonte molte cose.

Possiamo dire che con la venuta di 
Mons. Elia dalla Casta nostro nuovo 
Arcivescovo l ’attività della nostra 
associazione va prendendo un ritmo 
sempre più rapido e costante da far 
presto dimenticare il breve tempo in 
cui i Fucini fiorentini parevano addi­
rittura scomparsi dalla faccia della 
terra.

« La manifestazione con la quale lo 
« Augusto Conti » ha iniziato il suo 
lavoro è stato il festeggiamento per la 
venuta del nuovo Arcivescovo.

Il sabato mattina 20 febbraio circa 
una trentina di Fucini col loro assi­
stente P. Gino Pratelli degli Scolopi 
si sono recali a Pistoia per portare 
i1 loro saluto e quello di tutti i gio­
vani cattolici al nuovo Presule, pro­
prio all’estremo lembo di terra tosca­
na sulla via di Bologna. A Pistoia i 
fucini furono ospitati con somma gen­
tilezza in Seminario, ove consumarono 
un ottimo pranzo offerto da Monsi­
gnor Vettori Vescovo di quella città 
ed ora nominato Arcivescovo di Pisa.

All’arrivo del treno, alla stazione di 
Pistoia, oltre ai fucini era conve­
nuta gran parte del clero della città 
con Monsignor Vettori stesso per ren­
dere omaggio al già Vescovo di Pa­
dova. I fucini dopo varii « evviva » e 
altre altisonanti manifestazioni di gio­
ia, salirono risolutamente nel vagone 
arcivescovile accolti a braccia aperte 
dai fucini padovani che in boun nu­
mero accompagnavano il loro Vesco­
vo nella sua nuova sede.

Fra canti il treno entrò nella sta­
zione di Firenze.

Dalla stazione al palazzo Arcivesco­
vile il tratto non è breve: l ’automobile 
che portava Monsignore dalla Costa lo 
percorse letteralmente carico di fu­
cini arrampicatisi sopra fra un clamo­
roso acclamare di folla che rispondeva 
con battiti di mano spontanei ed af- 
fetuosi ai gridi di « evviva » di « vita » 
di « io » dei goliardi fiorentini e pa­
dovani.

La domenica 20 fu pure un trion­
fo di entusiasmo fucino.

Dopo u n  pranzo offerto  nel Se 
minario fiorentino, che culminò con 
le squisite gentilezze di Don 
Tirapani e col simpatico scambio di 
stornelli tra fucin! e seminaristi, gli 
universitari tornarono di nuovo pres­
so il loro Pastore facendo scorta allo 
storico Baldacchino, mentre si svolge­
va l ’ingresso solenne del nuovo Arci- 
civescovo, nella Cattedrale fiorentina : 
Santa Maria del Fiore. Anche a questa 
bisogna gli universitari misero fuori 
lutto il loro entusiasmo e la loro al­
legria.

La sera ci fu a Palazzo Pucci un 
ricevimento per i cattolici padovani 
che erano venuti ad accompagnare il 
loro Vescovo, dopo di che i fucini fio­
rentini andarono alla stazione ad ac­
compagnare, fra canzoni e grida, i lo­
ro compagni di Padova.

Ripresa entusiastica di lavoro que­
sta che promette un seguito di copiosi 
frutti.

PERUGIA
Associazione universitaria 

“ G. Toniolo „
Dopo un lungo periodo di attese 

discussioni, descriziojni /e program­
mi siamo giunti agli accordi per ga­
rantire una larga partecipazione al 
prossimo convegno a Firenze. Il de­
siderio di poter intervenire al tanto 
nominato convegno ha risvegliato 
nei nostri fucini l ’attività tetrale, 
che, forse per il lungo periodo di ne 
ve. sembrava non volesse esporsi a 
eventuali freddure. D’altra parte la ne­
cessità di un atto di deferenza verso 
la primavera fiorentina ci consiglia­
va, se non imponeva, di affidarci al­
la gentilezza di appassionati spetta­
tori dei nostri drammi e commedie.

Nel breve periodo di una settima­
na, la nostra compagnia ha dato due 
recite che ci hanno fruttato, direi 
quasi, una bella delusione più che 
una bella quantità di denaro. L ’at­
tività lirica è stata seguita da quella 
religiosa. E ’ stato tenuto il corso di 
esercizi spirituali in preparazione 
della Pasqua Universitaria dal Dott. 
Don Carraro di Roma, che, con pa­
rola affettuosa, dotta e viva ha trat­
tato elevati argomenti con particolare 
riguardo alla visibilità dell’invisibi­
le, attraverso il visibile. Hanno par­
tecipato anche professori e studenti 
dell’Università e delle Scuole Medie. 
Il corso di esercizi è stato chiuso dal­
la giornata fucina. S. E. Mons. Ar­
civescovo ha iniziato la cerimonia 
con la rinnovazione dei voti battesi-

f a c t o r e s  v e r b i

nali da parte dei Fucini, quindi ha 
celebrato la Messa della Comunione 
Generale. Ha rivolto amorose parole 
facendo riferimento alla grazia divi­
na attraverso la parabola del fìgliuol 
prodigo, alla Resurrezione di Lazza­
ro e al pentimento del Ladrone. Ter­
minata la S. Messa con particolare 
gioia abbiamo invaso una ricca pa­
sticceria dove dalle nostre autorità, 
molto munifiche, ci sono stati offer­
ti caffè e paste. E ’ seguita l ’Assem- 
lea Generale. Il nostro affettuoso e 
amato Assistente con amabile parola 
ha trattato il tema : « La formazione 
spirituale della gioventù », e ha det­
to quali fini si propone l ’Associazio­
ne Cattolica : formare nel giovane il 
modello del Cristiano non solo in sè, 
ma anche nella vita. Tutto ciò ha 
detto bene, non va inteso, come in­
tendono molti che ci guardano e 
stanno a scrutare le nostre azioni, 
che si debba essere uomini vestiti di 
sacco e con il capo cosperso di cene­
re, bisogna rimaner nella vita e mo­
strare la propria formazione, rettitu­
dine e coscienza fucina col... santifi­
care la vita stessa. Per fare ciò occor­
ro pienezza di dottrina che può esse­
re raggiunta anche col solo com­
prendere i dogmi della chiesa in cor­
rispondenza della vita cristiana. Poi 
il coraggio e fermezza di carattere 
che devono ben distinguersi dalla :n- 
tolleranza, che, è in netta contraddi­
zione con la carità cristiana, quel co­
raggio che deve costituire la condizio­
ne « sine qua non » per poter esplica­
re la propria attività. Quando talvol­
ta, anzi spesso, l ’attuazione della no­
stra attività potesse riuscire difficile 
per non incorrere in facili e leggeri 
apprezzamenti da parte di compagni 
che vivono di preconcetti, è sufficien­
te il solo esempio che è la parte più 
preponderante e più convincente di 
qualsiasi discussione. Poi è seguito il 
ringraziamento del nostro ormai con­
siderevole Presidente Lami (consiglie­
re Nazionale) al caro Assistente ricor­
dando ai soci quale e quanto grande 
tosse la sua opera di formazione tra 
il nostro colto gregge e il bene che ri­
ceviamo nelle nostre anime anche nel 
solo radunarci ogni giorno intorno a 
lui che con la sua presenza, col suo 
sorriso paterno e buono e col suo amo­
re, ristabilisce in noi l ’equilibrio mo­
mentaneamente turbato da qualche 
piccola avversità che suole sempre ca­
pitare.

Da vero anziano, il nostro digni­
toso, ma buono e affabile (quando non 
bottonaro) segretario Lippi, preoccu­
pandosi già di dover tra un anno la­
sciare il nostro circolo, ci ha inviato e 
giustamente a cercare di comprendere 
subito, perchè più tardi si compren 
derebbe certamente, che cosa è il cir­
colo, la nostra associazione e l ’affet­
tuosa e efficace assistenza che il no­
stro Don Giggione non si stanca mai 
di sentirsi confermare. Chiudeva in 
fine la Giornata Fucina il tesseramen­
to e l ’iscrizione, all’Albo d'oro del no­
stro circolo, delle nuove reclute fu­
cine. Al chiassoso canto dei vari inni 
parodici abbiamo sciolto il « nobile 
consesso ».

LUTTI
Ada Tasca e Maria Lapolla dell’asso­

ciazione « Caterina Ferrucci » di Pisa 
hanno perduto l ’una la mamma, l ’al­
tra il fratello adorato. Chiediamo a tut­
ti una preghiera per il loro conforto 
e per il suffragio di queste anime.

*
Il giorno 11 scorso, è mancato qua­

si improvvisamente ai vivi la Signora 
Giuseppina Gavazzeni Guerrinoni 
mamma adorata di Antonio e Giuseppe 
Gavazzeni nostri compagni fucini.

I fucini bergamaschi han sempre 
avuto nella Signora Gavazzeni una 
benefattrice ed una ammiratrice ge­
nerosa, e mentre porgono ai due com­
pagni carissimi così duramente colpi­
ti le più vive e fraterne condoglianze, 
promettono il ricordo del suffragio 
cristiano. (Anche Azione Fucina si 
associa, nel lutto e nel suffragio agli 
amici bergamaschi).

AVVISO
Mons. P ietro C offano, Assi­

stente generale delle  Univer­
sitarie, si è trasferito in Via 
lurelia  106. Si prega pren d er­

ne nota.

I g in o  R i g h e t t i , Direttore resp. 
F e d e r i c o  A l e s s a n d r i n i , Condirettore

T ip o g r a fia  P o l ig l o t t a  CUORE DI MARIA 
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